
WALTER VELTRONI scioglierà la sua riser-

va mercoledì, a Torino. Il sindaco di Roma ha

annunciato ieri, ai tanti giornalisti che gli chie-

devano se correrà come leader del Pd: «Mer-

coledì prossimo a To-

rino penso di fare un

discorso nel quale di-

rò che cosa ritengo
giusto e utile che io possa fare
per ilPartito democraticoeper il
Paese», ha detto sulle scale del
Campidoglio. «C’è una situazio-
ne difficile del Paese e c’è questo
sognodelpartitodemocraticoal
quale ho lavorato insieme a tan-
ti altri nel corso di questi anni-
ha aggiunto-. Questi sono tutti
elementi di valutazione che mi
porteranno poi a scegliere, sem-
plicemente e serenamente. Ho
scelto di farlo a Torino perché è
una grande città del Nord e del
lavoro». E non solo: è la città del
“suo”congressodeiDsdel2000,
«I Care», e la città di Norberto
Bobbio,unadelleprimepersone
incontrate dopo la sua nomina
a segretario dei Ds nel 1998. E
poiè lacittàdiSergioChiampari-
no, il sindaco che nelle settima-
ne scorse ha denunciato lo scol-
lamento tra il Nord e il centrosi-
nistra. E infatti la scelta di Tori-
no è avvenuta dopo un lungo
colloquio con Chiamparino,
che ha detto: «La scelta di Tori-
no è un primo passo molto evi-
dentediattenzioneneiconfron-
ti del nord». Ancora incerto il
luogo dell’annuncio: probabile
chelasceltacadasulCentrocon-
gressi del Lingotto.
L’annuncio dell’annuncio arri-
va a metà pomeriggio di una
giornata lunghissima, da candi-
dato in pectore,divisaa metà tra
questo nuovo ruolo e il mestiere
di sindaco. Una giornata inizia-
tapresto, incontrandoinCampi-
doglioDarioFranceschini, capo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera:
«Caro Dario, sei disposto a fare il
vice segretario?», gli ha chiesto
Veltroni. Franceschini ha preso
tempo, almeno lo stesso tempo
necessario a Veltroni a sciogliere
la riserva. Certo, c’è l’entusia-
smo per l’idea di costruire un
partito al quale Franceschini
guarda da anni, da quando la-
scio il Ppi di Buttiglione che ave-
va scelto la destra. E poi è stato
proprio lui, inun’intervista aPa-
norama meno di un mese fa, a
lanciare l’idea di un leader subi-
to e forte per il Pd. Dunque la

tentazione di dire sì è grande. E
tuttavia il ruolo di capogruppo
glipiace,e il ruolodivicesegreta-
rio del Pd, cioè di numero uno
operativo visto che Veltroni ha
intenzione di continuare a fare
il sindacoa lungo,nonconsente
altri impegni.Nonci saranno al-
trinumeridue: quelposto, se ac-
cetterà, sarà di Franceschini. Poi
c’è un interrogativo: il vice sarà
nominato da Veltroni, o vorrà
passare da una legittimazione
popolare? L’ipotesi a cui ragiona
Franceschini è la seconda: vuole
una legittimazione popolare,
dunquepotrebbepromuovereli-
ste sue per le costituentecollega-
te al candidato Veltroni.
A metà mattina l’incontro con
Francesco Rutelli al ministero
della Cultura. All’uscita abbracci
davanti alle tv. «È un momento
importante della mia vita politi-
caepersonaleesperochelopos-
sa essere per tutti noi che final-
mente vediamo coronato il so-
gno di veder nascere il Pd», dice
ilsindaco.«Tranoic’èunrappor-
toanticodiamiciziaedistimare-
ciproca», dice Francesco Rutelli,
chepoialTg1aggiunge:«Condi-
vidiamo la stessa idea di partito
democratico, un partito fresco,

rappresentativo di un Paese che
vuole essere più moderno, più
giusto.Un’ottima candidatura».
Nel pomeriggio un passaggio al-
la pontificia università Latera-
nense, per un convegno sull’Eu-
ropa. Scambi di battute con Fa-
bio Mussi, con il cardinale Ruini
econGianniLetta,che l’hasalu-
tato chiamandolo «presidente».

Aseguire,dinuovoinCampido-
glio, l’atteso briefing con i croni-
sti. Il sindaco ha ricordato la
«grande stima», il «grande inco-
raggiamento ricevuto sia da par-
tedei colleghi del centrosinistra,
maanchedaparteditanti singo-
licittadini,associazioni».«Hovi-
stoun sondaggio recente che di-
ce che probabilmente il Pd può

arrivare al 35% dei voti», ha det-
to Veltroni. «È esattamente la ci-
fra che mi è capitatadi fare qual-
che settimana fa e penso che sia
l’orizzonte al quale il Pd deve
guardare, cercando di andare ol-
tre.Confermachese il Pdcresce,
cresce anche l’Unione e vicever-
sa». A seguire l’incontro con An-
na Finocchiaro. «Sarebbe un

grande segnale se Veltroni scen-
desse in campo», commenta lei
all’uscita.Si èdiscussodellacam-
pagna elettorale per le primarie,
Veltroni ha chiesto ad «Anna»
una mano sulla questione fem-
minileeanchesulla riformaelet-
torale, uno dei pallini del sinda-
co, contando sulle sue capacità
di dialogo con l’opposizione.

«Rimango dell’idea che
si poteva eleggere il se-
gretario nell’assemblea
diottobre»,diceildiessi-
no Goffredo Bettini. «Si
è scelta un’altra strada,
edèevidente chea que-
sto punto è reso molto
più labile il confine tra chi è eletto segre-
tario e il futuro leader», aggiunge il sena-
tore dell’Ulivo, amico di vecchia data e
traipiùascoltaticonsiglieridiWalterVel-
troni. «Quindi mentre prima non avrei
consigliato a Walter di scendere in cam-
po, nel nuovo quadro determinato da
questa accelerazione mi sono dato da fa-
re perché ciò avvenisse. E spero che av-
venga in modo definitivo».
Ormai si aspetta solo l’annuncio
ufficiale.
«Mi pare che tutti gli elementi spingano

in questa direzione, che io considero
molto positiva. Per l’Italia, perché siamo
inuna fase di crisi democraticae di sban-
damento delle istituzioni che impone
che si metta in campo per la direzione
del Pd una figura della forza di Veltroni.
Mapositivaancheper ilPd,cheèunpro-
getto al quale lui ha lavorato fin dall’ini-
zio con molta passione e intelligenza. E
positivaancheper iDs,chemipareattor-
no a questa candidaturaabbiano trovato
un’unitàpressochétotale,cosamoltoap-
prezzata anche dal nostro elettorato».
L’unità, a guardare le dichiarazioni,
coinvolge anche la Margherita.
«Sì, i segnalichevengonodallaMargheri-
tamisembranotuttipositivi.Franceschi-
ni, che fra i giovani dirigenti è fra quelli
cheapprezzodi più,già si è espresso,Ma-
rini anche in questo passaggio è stato un
gigante, Rutelli ha fatto intendere che se

c’è Veltroni in campo non ci sarà la sua
candidatura».
Però al tempo stesso alcuni diellini,
come Parisi, si dicono contrari alla
candidatura unica.
«Ma io mi auguro che Veltroni non sia il
candidato unico. E anzi, se Parisi ha que-
sta preoccupazione, essendo un autore-
volissimo leader del centrosinistra può
candidarsi egli stesso».
Cacciari vede delinearsi non una vera
competizione ma una “acclamatio”
come fu per Prodi.
«Spero di no, è auspicabile che ci siano
più candidati e che non siano primarie
come quelle per Prodi».
È compatibile il ruolo di sindaco di
Roma e di segretario del Pd?
«Assolutamente compatibile. Almeno
perunacerta fasepensocheVeltronipos-
sa essere il leader del Pd con vicino una
personalità politica in grado di condurre
il partito nella sua attività quotidiana. E

per Roma non può essere che motivo
d’orgoglio avere il proprio sindaco come
leader nazionale in campo per dirigere il
più grande partito del centrosinistra e
per fronteggiare nel futuro, come io pen-
so, la destra italiana. Mi viene in mente
Chirac, che è stato un grande sindaco di
Parigi e un grande leader della Francia».
Non c’è il rischio che un segretario
del Pd come Veltroni sia ingombrante
per Prodi?
«Non credo proprio. Walter è una perso-
na di enorme lealtà e ha un rapporto di

grande amicizia e stima con Prodi. In
questo momento di difficoltà Prodi non
può che essere felice di avere più vicino
unarisorsapoliticacomequelladiVeltro-
ni. Penso che Prodi non possa che essere
felice perché la salute del Pd, la riuscita
del progetto, sono un contributo essen-
ziale alla tenuta anche del governo».
E il rischio di un logoramento di
Veltroni, considerati i tempi della
legislatura, lo vede?
«I rischi in politica ci sono sempre, ma
quandoc’èunastrettabisognasaperlaaf-
frontare.Questo era il treno daprendere,
Veltroni fa bene se lo prende. Credo sarà
oggetto di una campagna anche veleno-
sa da parte della destra. Ma primo, Wal-
ter sarà difeso, e secondo, la sua è una
candidaturaampia, che vaben oltre le fi-
le del centrosinistra, quindi attaccarlo in
modo pregiudiziale e strumentale farà
perdere voti a loro, non glieli farà guada-
gnare».
C’è però anche un rischio
logoramento dovuto a una coalizione
non compatta che dovrà affrontare

nodi complicati, non crede?
«Qualora decidesse di candidarsi, Veltro-
ni dovrà dedicarsi alla costruzione del
Pd, al suo profilo ideale e programmati-
co, alle novità organizzative che si do-
vranno mettere in campo. Non penso
che un progetto come quello del Pd, che
vuole essere una risposta strategica alla
crisi italiana,possacoincidereconl’attivi-
tà quotidiana di un governo».
Si parla di un rimpastino di governo,
con Fassino come vicepremier. Che
ne pensa?
«Credo che la sinistra italiana abbia un
debito enorme verso Fassino. Ha portato
tuttinoialle sogliedelPd,unprocessoas-
solutamente complesso, per certi aspetti
anchetemerario, sacrificandosempre, in
qualche modo, la sua persona. Le elezio-
ni europee avrebbero rappresentato un
grande successo per Fassino e per le liste
dei Ds, e andammo invece in nome di
questo progetto a liste unitarie. Era natu-
rale che Fassino fosse al governo, come è
stato per Rutelli, come vicepresidente, e
invece ha rinunciato per dedicarsi al par-
tito. Oggi egli stesso ha contribuito alla
sceltadiVeltroni,ancoraunavoltadimo-
strando uno stile ed un disinteresse dav-
vero rari. È una grande risorsa che secon-
do me al governo potrebbe contribuire
in modo decisivo a determinare l’accele-
razione che tutti invocano».
Quanto ha influito l’incontro di
martedì tra D’Alema e Veltroni?
«Ho sentito Veltroni molto attento al-
l’opinione di D'Alema. La considerava
abbastanzadecisivaperassumereunadi-
rezione o l’altra. Credo che ciò derivi da
un rispetto leale, da una lunga militanza
comuneedallaconsapevolezzachesede-
ve fare questo passo lo deve fare davvero
in un clima unitario. D’Alema è stato
ineccepibile,nonera luichedoveva indi-
care Veltroni, è ovvio, ma ha accompa-
gnato con parole calde, sincere, sulla ba-
sediunavalutazionepolitica,questopro-
cesso in modo positivo. E devo dire che
nonha perso, seppursotto unvergogno-
so attacco mediatico, quella lucidità che
in politica lo contraddistingue».

Veltroni, mercoledì a Torino l’annuncio
Vede Franceschini, Rutelli, Finocchiaro. «È un momento importante della mia vita politica e personale»

ROMA In attesa che Wal-
ter Veltroni sciolga la sua
riserva, i sondaggisticonti-
nuano a sfornare dati ed
opinioni sull'impatto che
la leadership del sindaco
di Roma potrebbe avere
sulconsensoper ilPdesul-
le scelte del centrodestra.
«Se c'è Veltroni, ci sono
quattro punti in più per il
centrosinistra, senza di lui
ci sono quattro punti in
meno»,dice Piepoli. «Il Pd
ora vale molto poco. Ma
Veltroni è un fattore di ri-
potenziamento e potreb-
be riportarlo tra il 25 e il
30%, dall'attuale 20-25%.
Come effetto massimo
una eventuale lista Veltro-
ni varrebbe tra 4 e 5 pun-
ti»,diceAmadoridiDemo-
skopea. «Veltroni farà co-
se divertenti. Qualche set-
timana fa ero molto pessi-
mista per il centrosinistra,
devo dire invece che han-
no avuto un inatteso sen-
so di responsabilità nazio-
nale. Certo, probabilmen-
teladecisioneèstatadetta-
ta da una sensazione di ul-
tima spiaggia e da una dif-
ficoltà enorme, ma credo
che Veltroni cambi la par-
tita», sentenzia Weber,
Swg.

OGGI

Ai giornalisti ripete: «C’è un momento
difficile per il Paese e c’è questo sogno del Pd

Sulla base di questo deciderò cosa debbo fare»

GOFFREDO BETTINI Se teme il candidato unico, Parisi si candidi. Decisiva è stata per il primo cittadino di Roma l’opinione di D’Alema

«Candidatura modello Chirac, sindaco e leader»

Come «rivoltare» l’Italia in sei mosse. Il
programma di Walter Veltroni, da qui ai
prossimi mesi c’è già. Cosa fare, come co-
struire il senso di una svolta, il sindaco di
Roma, preoccupato di attivare sinergie tra
Pd, governo ed enti locali, lo sta spiegando
in questi giorni a quanti gli chiedono di
rompere gli indugi e scendere in campo.
Il programma della svolta è in parte conte-
nuto nel patto per la sicurezza siglato con
Giuliano Amato e in quella lettera che da
sindaco di Roma Veltroni ha indirizzato
non più di un mese fa a ben nove ministri.
E consiste in alcune azioni concrete che il
governo dovrà mettere in campo sui temi
più sensibili per il cosiddetto uomo della
strada, che poi è anche l’elettore. La casa,
prima di tutto, la prima accoglienza per i
piùpoveri, il “redditominimodicittadinan-

za”, il sostegno agli anziani soli, gli asili.
Perché se il possibile cambio di passo i son-
daggi sembrano averlo presagito all’istante
- «il Pd al 35% è esattamente la cifra che
avevo indicatocomeorizzonteacui guarda-
re», sottolinea la coincidenza lo stesso Vel-
troni, intervistato dai cronisti mentre scen-
de la scalinata del Campidoglio -, il senso
del cambiamento innescato dovrà raggiun-
gere in concreto il cosiddetto uomo della
strada.
L’altra gamba della svolta, inevitabilmen-
te, dovrà essere la riforma elettorale in sen-
so maggioritario. Via il Porcellum, largo al
“sindaco d’Italia”, o qualcosa di molto si-
mile. La formula suggestiva che, coniata
da Mario Segni, rimanda non a caso al si-
stema elettorale in vigore per i comuni, è
quella preferita dal sindaco di Roma. Al di

là dei tecnicismi, la riforma elettorale che il
parlamento dovrà varare prima di riconse-
gnare il responso alle urne, secondo Veltro-
ni, deve contenere tre elementi: premio di
maggioranza, indicazione chiara del pre-
mier, poteri rafforzati per il capo del gover-
no, compreso quello di indicare e revocare i
ministri.
La “trattativa” in sei punti che Veltroni sta
portando avanti con i suoi interlocutori in
queste ore, prima di sciogliere le riserve, co-
meannunciato,mercoledìprossimoaTori-
no, passa poi per il tema caldo dei costi del-
lapolitica.Equi, il sindacochiedeunaridu-
zione drastica del numero dei parlametari.
Due punti, invece, toccano questioni tutte
interne alla costruzione del Partito demo-
cratico. Intanto, Veltroni ha chiesto esplici-
tamente che siano due vice ad affiancare il

segretario. Inomichecircolanoconpiù insi-
stenza in queste ore di incontri sono quelli
di DarioFranceschini e di Anna Finocchia-
ro. L’uno è salito in Campidoglio ieri di
buon mattino, l’altra a sera. Punto ancora
irrisolto, è invece il meccanismo di forma-
zionedelle listeper le primarie e il loro colle-
gamento al nome del segretario.
Infine, il punto che per primo Veltroni ha
messo in chiaro: se pure accetterà di fare il
segretario del Partito democratico, non la-
sceràperquesto ilCampidoglio,dove inten-
de restare ilpiùa lungopossibile. Èda lì che
è partita la sua lunga marcia ed è restando
lì che intende dare il «suo contributo» al
Partito democratico e al Paese. Come Jac-
ques Chirac, il modello da ricalcare che gli
ha indicato lo stesso Goffredo Bettini.
 Mariagrazia Gerina

PARTITO DEMOCRATICO
I GIORNI DI VELTRONI

SONDAGGISTI
«Con lui l’Unione
guadagna 4 punti»

■ di Andrea Carugati / Roma

La sinistra ha un forte
debito con Fassino, che
ha mostrato generosità
e stile davvero rari. E ha
portato i Ds verso il Pd

A Franceschini dice: «Dario fai il vicesegretario»
Ma lui cerca un’investitura popolare: alla primarie
una sua lista collegata con la segreteria Veltroni?

■ di Simone Collini / Roma

L’INTERVISTA

LE PROPOSTE Riforma elettorale modello città. E diritto alla casa, asili, reddito di cittadinanza, sostegno agli anziani...

Se il premier diventa «sindaco d’Italia»

Il Sindaco di Roma Walter Veltroni Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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